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Balcani: il dopo 8 settembre 1943 

  

I Balcani costituiscono un oggetto di studio difficile a causa della 
composita struttura etnica e degli odi che nel corso della Seconda 
guerra mondiale sfociarono in eccidi compiuti sia dagli Stati occupanti, 
sia in guerre civili tra movimenti di resistenza e collaborazionisti le cui 
origini, come ho scritto nel saggio sui cetnici, traggono origine dai 
rapporti interetnici e dagli assetti stabiliti dopo la Grande guerra, frutto 
di contrasti politici, ideologici e religiosi, e di localismi. Per molti aspetti 
quella combattuta nei Balcani, soprattutto in Jugoslavia, è stata una 
guerra più dura della campagna di Russia. In questo contesto vanno 
inserite le vicende dei nostri militari che nella penisola balcanica 
operarono come forze di occupazione prima di essere attaccate, dopo 
l’armistizio, dagli ex alleati, oltre che dai partigiani. 

Fonti significative sono le relazioni che, tornati in Italia, gli ufficiali 
presentarono ai comandi per spiegare quanto accaduto nel settembre 
del 1943; da molte emerge una rappresentazione non sempre veritiera 
dei fatti vissuti e delle azioni compiute dai comandanti delle divisioni, 
preoccupati di giustificare il loro operato; da altre emergono critiche e 
accuse ai comandi superiori. A tali fonti sono da aggiungere memorie e 
diari dei reduci capaci, talora, di cambiare la versione ufficiale.  

Nei Balcani e nell’Egeo le forze italiane rappresentavano una massa 
imponente di mezzi e di uomini: quelle in Croazia e Slovenia 
dipendevano dallo Stato maggiore dell’esercito; quelle in Albania, 
Grecia, Egeo, Montenegro, Bosnia, Croazia occidentale e costa 
dalmata dal Comando supremo. Già prima dell’8 settembre, nell’area si 
assistette al rafforzamento delle forze germaniche in previsione sia di 
uno sbarco degli Alleati, sia di un eventuale abbandono della guerra da 
parte dell’Italia; tra il marzo e il luglio del 1943 le divisioni tedesche 
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passarono da 8 a 18. Con ciò i rapporti tra le potenze dell’Asse 
peggiorarono, soprattutto quando in luglio contingenti del Reich 
cominciarono ad affluire verso l’Albania. Il 6 agosto il generale Lothar 
Rendulic fu nominato comandante della 2ª armata corazzata con il 
compito di occupare, al bisogno, la Dalmazia, il Montenegro e l’Albania, 
e di eliminare le divisioni che avessero opposto resistenza. Se il 21 
agosto il generale Alfred Jodl, capo dell’Ufficio operazioni 
dell’Oberkommando der Wehrmacht (il Comando supremo delle forze 
armate tedesche) ordinò ai comandi di non mettere per iscritto alcun 
riferimento alle misure da prendere in Italia e nei Balcani, il 30, Wilhelm 
von Keitel, capo dell’OKW, anticipando alcune direttive nel caso di 
disimpegno italiano, sottolineò come il compito più importante fosse 
disarmare subito il nostro esercito. 

Alla scrupolosa preparazione germanica per l’eventuale resa 
dell’alleato corrispose una totale mancanza italiana di direttive; il 
Comando supremo continuò a dichiararsi fedele all’alleanza e non 
adottò iniziative in vista di un armistizio. La cooperazione con i tedeschi 
non subì modifiche in agosto, mentre il capo di Stato maggiore generale 
Vittorio Ambrosio continuava a richiedere l’invio di truppe in Italia, ad 
accettare e sollecitare rinforzi nei Balcani, in previsione di uno sbarco 
alleato. Per dissolvere i sospetti sull’intenzione di uscire dalla guerra, il 
Comando supremo lasciò che i tedeschi assumessero il controllo degli 
aeroporti in Albania e provvedessero con gli italiani alla difesa dei porti. 
Tali decisioni, se non tranquillizzarono l’alleato, crearono sconcerto nei 
nostri comandi locali, mettendoli in difficoltà. 

All’annuncio della resa seguirono le direttive contraddittorie dei vertici, 
la reazione tedesca e la scelta dei soldati tra la resa, la continuazione 
della guerra a fianco dell’ex alleato, la fuga verso l’Italia, o la Turchia, o 
l’alleanza con i partigiani. È pertanto complesso ricostruire la storia di 
35 divisioni dislocate in Grecia, Jugoslavia e Albania; essa fu diversa in 
base ai territori e alle iniziative degli altri attori lì presenti: comandanti, 
ufficiali, truppe; tedeschi, partigiani e missioni alleate.  
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Diversi i fattori che indussero alla resa la maggior parte delle divisioni, 
anche di quelle in Albania dove all’inizio i tedeschi erano quasi del tutto 
assenti: l’ambiguità degli ordini che nei primi giorni ribadivano la 
necessità di evitare spargimenti di sangue e in certi casi 
raccomandavano di mantenere le posizioni contro eventuali sbarchi 
alleati, fino ad arrivare, in Grecia, a suggerire al comandante dell’11ª 
armata, generale Vecchiarelli, di «andare con i tedeschi», in aperta 
violazione dei termini dell’armistizio.  

All’incertezza e debolezza dei comandi italiani si contrappose la 
determinazione tedesca e il piano «Achse», elaborato dall’OKW in 
luglio, fu attuato fin dall’8 settembre. Con precise direttive, da Creta a 
Tirana, a Lubiana, furono interrotte le comunicazioni, occupati aeroporti 
e caserme. La maggioranza dei comandanti accettò disarmo e 
internamento delle truppe; alcuni scelsero di collaborare con i tedeschi. 

 Esiste una memoria divisa: circa quanto accaduto a Cefalonia c’è chi 
vi ha visto un esempio di eroismo e il primo atto di resistenza, e chi lo 
ha giudicato un eccidio inutile, dovuto all’insubordinazione di ufficiali 
che avrebbero sobillato la truppa contro il generale Antonio Gandin il 
quale stava trattando la resa. Quella dei nostri soldati nei Balcani è 
comunque una storia tragica. La decisione del governo Badoglio di non 
avvertire della resa le truppe, l’emanazione di ordini contraddittori e 
l’impreparazione dei comandi locali ad affrontare gli eventi 
consegnarono ai tedeschi centinaia di migliaia di italiani. Dei 650.000 
militari stanziati tra i Balcani e le isole greche, circa 430.000 furono fatti 
prigionieri e inviati in campi d’internamento nel Reich e in Polonia, 
mentre una parte rimase nell’area fino al termine del conflitto. Tra 
quanti resistettero i morti e i dispersi furono oltre 25.000. Nelle 
ricostruzioni del periodo è quasi assente il fenomeno di chi si schierò 
subito con i tedeschi, soprattutto reparti della Milizia e dell’aviazione.  

La scelta di alcune forze di passare con i partigiani fu vista come 
l’unica alternativa alla resa ai tedeschi; quando questa fu decisa 
dall’alto, come nel caso della divisione «Pinerolo» in Grecia o della 
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«Venezia» e della «Taurinense» in Jugoslavia, diversi reparti si 
dissociarono, rifiutandosi di andare con i ribelli; dissensi si verificarono 
anche davanti alla decisione di continuare a combattere con i tedeschi, 
o di arrendersi. Le truppe seguirono spesso i superiori, mentre, più di 
frequente, si sbandarono quando i comandi emanarono ordini confusi, 
cercando di barcamenarsi ma lasciandosi sopraffare dagli eventi.  

L’armistizio con gli Alleati, firmato a Cassibile il 3 settembre, fu reso 
pubblico la sera dell’8, dopo un estremo tentativo del governo italiano 
nella notte fra il 7 e l’8 di posporre l’annuncio, il rifiuto del generale 
Eisenhower e una surreale discussione sulla possibilità di sconfessare 
gli accordi presi svoltasi in un consiglio della Corona convocato nel 
pomeriggio dell’8. Nel proclama Badoglio concluse affermando che ogni 
ostilità contro gli angloamericani doveva cessare in ogni luogo, le forze 
italiane però dovevano reagire ad attacchi di qualunque provenienza. 
La frase «non deve però essere presa iniziativa di atti ostili contro 
germanici» contribuì in modo decisivo all’atteggiamento passivo della 
maggioranza degli alti comandi nei Balcani. 

Appena radio Londra e radio Algeri diffusero la notizia della firma 
dell’armistizio, Berlino ordinò alle proprie forze in Italia, nei Balcani e in 
Francia, di attuare, ovunque fossero stanziati reparti italiani, le direttive 
del «piano Achse»: il disarmo dell’ex alleato, la cattura e l’internamento 
di quanti, ufficiali o soldati, non avessero subito espresso la disponibilità 
a continuare la lotta a fianco della Germania.  

Le operazioni di disarmo, sviluppatesi in pochi giorni in Italia e Francia, 
e in tre settimane nei Balcani, riguardarono 1.007.000 militari italiani. 
Oltre 800.000 di questi uomini furono trasferiti in campi di prigionia nel 
Terzo Reich o in Polonia; quasi 200.000, catturati per la maggior parte 
nell’area circostante Roma e in Pianura padana, dopo il disarmo furono 
invece rilasciati, sia per accordi specifici tra i comandanti, sia  per 
l’impossibilità di garantirne la sorveglianza, soprattutto in molte zone 
dell’Italia. Nei Balcani, circa 6.000 ufficiali e soldati, avendo rifiutato la 
resa, furono vittime di rappresaglie.  
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Il 12 settembre, Hitler e l’OKW impartirono l’ordine di fucilare tutti gli 
ufficiali che avessero ordinato la resistenza e un duro trattamento verso 
i loro soldati. A facilitare lo sbandamento dei reparti contribuì il diffuso 
stato d’inferiorità, non numerica, e la disorganizzazione, uniti alle 
inesistenti disposizioni sia governative sia delle autorità militari sul da 
farsi. Nei giorni precedenti l’8 settembre Badoglio e il Comando 
supremo non avevano impartito ordini precisi, limitandosi a emanare 
disposizioni generiche con cui se da una parte era prescritto l’obbligo di 
difesa da ogni attacco, dall’altra era fatto esplicito divieto di passare 
all’offensiva. Quando ormai un’efficace resistenza era diventata 
impossibile, il re, Badoglio e i vertici militari, già postisi sotto la 
protezione alleata a Brindisi, l’11 settembre impartirono l’ordine di 
combattere i tedeschi ovunque e comunque. 

Dopo la cattura, oltre 180.000 italiani rimasero fedeli all’alleanza con la 
Germania e di loro 80.000 furono incorporati nelle forze del Reich, in 
qualità di combattenti o ausiliari disarmati (Hilfswillige), mentre oltre 
20.000 si arruolarono nelle Waffen SS. Altri 60.000 prestarono servizio 
come ausiliari nella Luftwaffe, mentre 15.000 lasciarono i campi di 
raccolta per andare a costituire l’esercito della RSI. Furono oltre 
600.000 i militari che rifiutarono, almeno in principio, qualsiasi tipo di 
collaborazione sia con il Terzo Reich sia con la Repubblica sociale, 
scegliendo di rimanere in prigionia. Contrariamente a quanto ancora 
oggi sostenuto dalla vulgata ufficiale, dalla fine di luglio del 1944 
500.000 ex Internati militari accettarono di essere trasformati in «liberi 
lavoratori», mentre circa 70.000 furono i renitenti al lavoro e 
all’arruolamento e preferirono rimanere prigionieri temendo di essere di 
nuovo arruolati, di perdere i diritti economici o di mettere in pericolo i 
parenti che vivevano già sotto il controllo alleato. Circa gli internati nei 
lager, le più recenti e attendibili ricerche indicano un numero tra i 20 e i 
25.000 morti. Se nelle opere memorialistiche è indicata la cifra di 30-
60.000 morti, circa il doppio, va evidenziato come non sia chiaro su 
quali fonti siano basate tali valutazioni. Tra i 25.000 e i 26.000 furono 
invece i militari morti durante il disarmo attuato dai tedeschi. 
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Le forze italiane schierate nei Balcani (Slovenia, Dalmazia, Croazia, 
Bosnia-Erzegovina, Montenegro, Albania e Grecia) erano numerose (35 
divisioni con una forza efficiente oscillante tra i 600.000 e i 650.000 
uomini) e impegnate da oltre due anni nella guerriglia contro le 
formazioni jugoslave e greche; i reparti erano raggruppati nella 2ª 
armata del generale Mario Robotti in Slovenia e Dalmazia, nella 9ª di 
Lorenzo Dalmazzo in Albania, che dipendeva, con le truppe schierate in 
Bosnia e Montenegro, dal gruppo d’armate Est del generale Ezio Rosi e 
nella 11ª di Carlo Vecchiarelli in Grecia dipendente invece dal gruppo 
d’armate tedesco E del generale Alexander Löhr. 

Nei Balcani, dove le forze germaniche ammontavano a circa 311.000 
unità, e nell’Egeo, 393.000 soldati furono disarmati e internati dalla 
Wehrmacht; circa 30.000 continuarono a stare al fianco dei tedeschi, 
20.000 – secondo valutazioni del dicembre 1943 – raggiunsero i 
partigiani, mentre altri 57.000 si dispersero cercando di sopravvivere. 

I soldati italiani, impegnati nella lotta antipartigiana si trovavano isolati 
in un territorio ostile frammischiati alle divisioni germaniche (oltre 20 del 
gruppo d’armate F del feldmaresciallo Maximilian von Weichs e del 
gruppo d’armate E), meno numerose ma più mobili, determinate e ben 
comandate, con la piena superiorità aerea, ai reparti collaborazionisti e 
nazionalisti croati che il 9 settembre, rotti i legami con l’Italia, si 
affiancarono al Reich. Privi di comunicazioni con la madrepatria, 
rispondendo o meno a ordini confusi, i nostri reparti si disgregarono.  

Nei tre giorni successivi all’8 settembre, dal Comando supremo, 
impegnato nel trasferimento a Brindisi, non giunsero indicazioni, a 
differenza dei comandi angloamericani. Se Andrew Cunningham, 
comandante in capo delle forze navali alleate nel Mediterraneo, inviò 
via radio, dapprima in inglese e poi in italiano, l’ordine alla nostra flotta 
di puntare su Malta e altri porti in mano alleata, il 9 il generale Wilson 
trasmise dal Cairo una direttiva con cui chiese alle nostre truppe nei 
Balcani e nell’Egeo di dirigersi verso i porti più vicini, mantenere la 
disciplina e rifiutare il disarmo da parte dell’ex alleato. 
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Secondo le circostanze, diversa fu la reazione delle forze navali. È 
stato sfatato il mito di una marina antifascista che avrebbe eseguito 
subito le clausole dell’armistizio, dirigendosi nei porti stabiliti: in realtà vi 
furono molti casi di dissidenza, disobbedienza e anche di 
autoaffondamento. Le forze navali e aeree nei Balcani si lasciarono 
bloccare nei porti e negli aeroporti o si consegnarono ai tedeschi; solo 
in parte eseguirono l’ordine di tornare in patria. Pertanto le divisioni 
furono private anche della possibilità di un appoggio aereo e navale che 
avrebbe potuto proteggerle dall’ex alleato. 

Del destino dei soldati abbandonati nei Balcani si preoccupò Giuseppe 
Castellano che, ufficiale di collegamento presso il quartier generale 
alleato, il 10 settembre, in un promemoria a quest’ultimo, pose il 
problema di realizzare un programma per il trasferimento delle divisioni 
in Italia, prime fra tutte quelle in Grecia, ricorrendo a piroscafi italiani o 
britannici, ma la marina inglese era impegnata in altri compiti.   

L’11 settembre, su pressione di Eisenhower, il Comando supremo 
impartì l’ordine di attaccare i tedeschi, ma questo arrivò nei giorni 
successivi, quando la maggioranza delle divisioni si era già arresa. 
Ambrosio giustificò il silenzio e la sua inerzia sostenendo che la corsa 
ai porti era così ovvia da supporre che sarebbe stata effettuata, anche 
senza ordini specifici, d’iniziativa del comandante del gruppo d’armate. 
Solo una piccola parte dell’esercito riuscì così a salvarsi sia per la 
mancanza di direttive del Comando supremo sia per il disinteresse 
britannico e i soldati si trovarono spesso tra i partigiani e i tedeschi che 
provvidero a catturarli. Il rimpatrio delle forze armate e dei civili presenti 
in Jugoslavia fu gestito in maniera disordinata e illogica dai comandi.  

La scelta di continuare a combattere accanto ai tedeschi fu dovuta a 
ragioni sia ideologiche, la fede fascista e la convinzione di salvare 
l’onore della patria, sia di opportunismo, la speranza di tornare in Italia. 
Influenti furono le opzioni degli ufficiali, i fattori esterni come le posizioni 
dei reparti, la logistica, la presenza di tedeschi o partigiani. Alcuni 
dichiararono di cooperare con la Wehrmacht per studiare la situazione 
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e passare con i partigiani. Altri credevano ancora nella vittoria 
germanica. 

Le cifre su quello che è stato definito collaborazionismo sono 
approssimative in quanto a guerra conclusa non furono effettuate 
ricerche dalle autorità militari e politiche. Se i dati militari italiani sono 
scarsi e contraddittori, quelli provenienti da fonti tedesche risultano più 
affidabili. L’OKW definì «fedeli all’alleanza» o «recuperati 
immediatamente all’alleanza», cioè subito dopo l’8 settembre, circa 
94.000 italiani: 13.000 sul territorio nazionale, 32.000 in Francia e 
49.000 nei Balcani. Di questi circa 20.000 appartenevano alla Milizia 
mentre gli altri alle forze regolari. I dati forniti dalle fonti ufficiali della 
RSI danno cifre superiori per i Balcani, riferendo per l’autunno 1944 il 
numero di 65.000 uomini, di cui 25.000 combattenti e 40.000 ausiliari, 
membri di reparti addetti alla logistica. 

L’imprecisione delle cifre si deve anche all’oscillare delle adesioni: tanti 
mutarono il loro status sia passando da prigionieri a collaboratori per le 
pessime condizioni della prigionia e per l’illusione di tornare a casa, sia 
da collaboratori a non collaboratori per il rifiuto di prestare giuramento al 
Führer o al Duce o ai singoli comandanti in campo. La Missione militare 
a Berlino, istituita per tutelare gli interessi di tutti i militari, si adoperò per 
garantire l’autonomia e l’italianità dei combattenti all’interno delle forze 
del Reich, contro la tendenza ad assorbirli nella Wehrmacht e a non 
riconoscerne l’appartenenza alle Forze armate della RSI. A essa va 
riconosciuto il merito di essersi impegnata a raccogliere gli sbandati, a 
far tornare in Italia gli ammalati e a sollecitare un trattamento migliore 
per i reparti di lavoratori. 

La storiografia ha a lungo sottovalutato l'adesione alla Repubblica 
sociale, attribuendola a una minoranza faziosa e ciò ha ostacolato e 
distorto la ricostruzione delle vicende, quando non le ha in parte di 
proposito ignorate. Il collaborazionismo continua a essere un 
argomento tabù nella storiografia militare, anche se fino al momento 
dell’armistizio erano molti gli ufficiali che credevano nella vittoria 
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dell’Asse e si proclamavano fascisti. Se i dati su chi scelse di 
continuare la lotta con i tedeschi possono essere ricavati dalle fonti 
della RSI e da quelle germaniche, o dai documenti delle commissioni 
per l’epurazione, scarse sono le ammissioni di collaborazionismo nelle 
memorie e quasi assenti nelle relazioni degli ufficiali, che cercarono di 
nascondere una scelta capace di pregiudicare la carriera. 
Collaborazionisti, in certi scritti, furono sempre i superiori o i 
commilitoni.  

Occorre poi distinguere tra chi dichiarò di voler continuare a 
combattere con i tedeschi e chi accettò di rimanere dalla loro parte, ma 
senza combattere, con compiti logistici. I tedeschi mostravano 
diffidenza nella combattività degli italiani che volevano utilizzare in 
mansioni lavorative, inquadrati per esempio in battaglioni edili. Tra 
quelli che scelsero di collaborare, ma di non combattere, molti non 
vollero prestare giuramento a Hitler. La propaganda in ciò svolse un 
ruolo significativo, diffondendo la notizia che quanti avessero giurato 
sarebbero stati puniti con dieci anni di carcere al rientro in patria. I 
tedeschi, consci della riluttanza degli italiani a prestare nuovi 
giuramenti, per convincerli usarono minacce, ricatti e riduzione del cibo. 

La storiografia militare ha rilevato come i reparti della MVSN inquadrati 
nelle divisioni dell'esercito nei Balcani dopo il 25 luglio 1943 avessero 
rispettato la disciplina obbedendo a Badoglio, ma in realtà già il 26 vi 
furono casi d’insubordinazione e manifestazioni antimonarchiche 
segnalate dai comandi germanici. A Zagabria e a Lubiana le Camicie 
nere inneggiarono a Hitler e distrussero i ritratti di Vittorio Emanuele III; 
a Spalato, Cefalonia e Corfù i fascisti strinsero i rapporti con i tedeschi, 
prevedendo il tradimento. Himmler di conseguenza creò a Graz, in 
Austria, un campo di raccolta per le Camicie nere desiderose di 
rimanere in armi al fianco dei tedeschi. Gli uomini della Milizia 
passarono, armi e bagagli, agli ordini dell’ex alleato, determinando il più 
grande ammutinamento di massa delle Forze armate italiane. Questo in 
molti casi accadde prima della liberazione del Duce e spesso fu 
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incoraggiato dagli ufficiali della MVSN oltre che dalla fede politica, dal 
senso di coerenza, dall’antipatia per Badoglio e i Savoia. Tanti militi 
approfittarono dell’armistizio per una rivalsa verso i membri del Regio 
esercito e ci furono episodi di CCNN che costrinsero i connazionali a 
baciare i gagliardetti e a gridare «Viva il Duce!». Dopo l’adesione, i 
reparti della MVSN ebbero diverse destinazioni: alcune legioni 
rientrarono in sede; altre rimasero sul posto o furono inviate a 
combattere, anche sul fronte russo. A Zara, Spalato e altrove, ci furono 
scontri violenti con chi si era unito ai partigiani. L’89ª legione del 
console Paolo De Maria arruolò gli sbandati, arrivando a contare in 
ottobre 2.900 uomini. Il «Miliz Regiment De Maria» svolse compiti di 
polizia e di repressione antipartigiana. 

Di quanto accaduto al momento dell’armistizio a Lubiana, provincia 
italiana dal 1941, ci siamo occupati nella biografia di Niccolo 
Nicchiarelli, che decise di proseguire la guerra al fianco dei tedeschi 
purché gli permettessero di riportare in patria quanto rimaneva del 
Raggruppamento CCNN «XXI Aprile» e delle altre Forze armate 
abbandonate dai loro comandanti. Quelli che rimasero nella regione 
parteciparono a operazioni antipartigiane miranti a riprendere il controllo 
nell’area dell’OZAK (Zona d’operazioni del Litorale adriatico), fra cui la 
«Wolkenbruch», guidata ai primi di ottobre dal colonnello Hans Raabe e 
comprendente reparti provenienti da varie unità scelte presenti in zona, 
fra cui il 134° battaglione CCNN, elementi del 58° di Trieste assieme ai 
«Mai Morti» di Beniamino Fumai, per un totale di circa 8.000 uomini. 

In Montenegro la MVSN rimase quasi al completo, 5.000 unità, a 
fianco dei tedeschi e incorporata nella Wehrmacht. Utilizzata come 
raggruppamento CCNN, in parte raggiunse Heuberg, dove si 
addestrava la divisione «Italia».  

In Albania le Camice nere aggregate alle divisioni ebbero reazioni 
diverse: la maggioranza fece causa comune con i tedeschi, mentre altri 
reparti seguirono le sorti delle divisioni in cui si trovavano. Il 35° 
battaglione, inserito nella «Brennero», fu integrato nella «San Marco» 
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della RSI, guidata dal generale Aldo Princivalle, incaricato di 
organizzare le divisioni repubblicane. Il 29° battaglione «M» e la 92ª 
legione d’assalto, inquadrati nella «Firenze», si rifiutarono di obbedire 
agli ordini del comandante Arnaldo Azzi di resistere ai tedeschi e 
scelsero di stare con la Wehrmacht. Furono riuniti nel 92° battaglione e 
impiegati con divisa tedesca contro i russi in Ungheria; tornarono in 
Italia solo alla fine del 1944. 

In Grecia, secondo un comunicato dell’ambasciata tedesca ad Atene 
del 16 settembre 1943 al ministero degli Esteri, i tredici battaglioni di 
CCNN rimasero al fianco del Duce. Il loro valore militare non era 
reputato dei migliori e i tedeschi pensarono di inviarli in Germania come 
lavoratori, ma il bisogno di organici per combattere la resistenza impose 
l’impiego di queste unità. Significativa la scelta del gruppo CCNN 
«L’Aquila», costituito nel 1943 agli ordini del III corpo d’armata, che 
prima dell’armistizio aveva partecipato a operazioni antipartigiane. Una 
compagnia del gruppo, denominata «L’Aquila», costituita da 100 
uomini, fu stanziata a Larissa con compiti di polizia.  

A Creta, dopo la resa della divisione «Siena», il 141° battaglione 
CCNN si unì ai tedeschi e svolse un ruolo organizzativo nelle forze 
fedeli all’alleanza. In seguito, ingrossando le fila con altri fascisti o 
soldati regolari, si trasformò nella legione «Creta» che combatté fino al 
1945. L’intera 24ª legione di Milano restò dislocata fra Rodi e le altre 
isole del Dodecaneso, prestò giuramento a Hitler nel 1943 e rimase 
anch’essa al fianco dei tedeschi fino al termine della guerra. 

Dopo la resistenza di Rodi, la 201ª compagnia si unì alla brigata 
meccanizzata tedesca «Rhodos». Il capitano dell’esercito Giuseppe 
Paradisi reclutò in loco fascisti inquadrati nella compagnia Camicie nere 
Paradisi. 

Il compito delle unità di CCNN inquadrate nella Wehrmacht fu di polizia 
antipartigiana e dove, come nelle isole greche, la resistenza era quasi 
inesistente, il ruolo dei reparti della Milizia fu di sorveglianza in 
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sostituzione dei tedeschi, degli italiani inquadrati in battaglioni di 
lavoratori e nella scorta per il trasferimento dei connazionali nel Reich. 

Circa le forze armate regolari, le prese di posizione più nette verso i 
tedeschi si ebbero nell’aeronautica, ma è difficile stabilirne il numero: il 
generale Armando Ferroni si schierò subito e stessa scelta fecero noti 
comandanti di caccia e un reparto di aerosiluranti, guidati dal maggiore 
Faggioni, con una lunga tradizione di combattimenti contro gli 
angloamericani. Le ragioni della più ampia adesione rispetto alle altre 
armi del personale aeronautico alle proposte tedesche e della RSI si 
devono al carattere di élite delle forze aeree e al legame con il regime, 
allo spirito di corpo rafforzato dai pericoli vissuti insieme e dalle perdite, 
che rendeva difficile cambiare campo. Influirono però anche il ruolo 
carismatico dei comandanti e ragioni di carattere personale e familiare.  

Nell’esercito casi di collaborazionismo si verificarono in tutte le 
divisioni dalla Slovenia all’Albania. Possiamo citare il caso di Princivalle, 
comandante della divisione di fanteria motorizzata «Brennero», 
dipendente dal IV corpo d’armata, il quale invitò ufficiali e soldati a 
unirsi ai tedeschi sostenendo che si doveva aderire all’esercito del 
Reich al fine di raggiungere l’Italia, dove ognuno si sarebbe comportato 
come avrebbe dovuto. Il disarmo costituì l’alibi per giustificare l’inerzia 
della divisione; Princivalle disse al comandante del XXI corpo d’armata 
alpino tedesco che, se l’unità fosse stata riarmata, avrebbe fatto causa 
comune con i germanici. Tale passo, accolto con un rifiuto, fu 
giustificato come uno stratagemma per ottenere il riarmo e il generale a 
sua giustificazione disse al capo di stato maggiore dell’armata che, 
priva di armi, la divisione non poteva reagire. A Dalmazzo, che gli 
chiedeva l’orientamento della «Brennero», Princivalle promise di 
riesaminare la questione e di dare quanto prima una risposta definitiva 
sulla possibilità o meno delle sue truppe di passare all’azione. Il fatto 
che Dalmazzo scrivesse che sulle forze di Princivalle si potesse fare 
assegnamento per azioni contro i tedeschi conferma la confusione 
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originata dall’armistizio ed evidenzia l’incapacità dei comandi di 
assumere e mantenere una posizione decisa.  

In Jugoslavia, e in Istria più che altrove, molti furono i casi di 
comandanti che cercarono di portare la truppa dalla parte germanica. 
Riguardo al XVIII corpo d’armata dislocato in Dalmazia, eclatante il 
caso di Carlo Viale, comandante della divisione «Zara», che, riuniti i 
due reggimenti 291° e 292° fanteria, chiese loro di combattere a fianco 
dei tedeschi. I soldati in massima non aderirono e il generale lasciò il 
suo ruolo. I colonnelli Nanni e Lucchetti, comandanti dei due 
reggimenti, partirono con Viale per l’Italia occupata dai tedeschi. In altri 
reparti i comandi imposero ai soldati di cedere le armi senza resistenza, 
giustificando il loro comportamento con la necessità di non spargere 
sangue. Tra questi il caso dei comandi del 4° e 11° reggimento 
bersaglieri della divisione «Zara», dislocati a Sebenico, Zara e Knin. 

In Montenegro membri dell’esercito si scontrarono con connazionali 
collaborazionisti: un reparto guidato dal maggiore Carlo Ravnich della 
«Taurinense», che aveva avuto il compito di attaccare un presidio 
germanico, si trovò a combattere contro i fanti della «Ferrara», che 
unitisi ai tedeschi, fecero fuoco sugli alpini. In Montenegro frequenti 
diventarono gli scontri fra alpini e cetnici, ormai alleati dei tedeschi, a 
fianco dei quali combattevano anche elementi della Milizia. 

Ad Atene molti furono i casi di collaborazionismo. Secondo quanto 
riferito da un ufficiale al rimpatrio, dopo l’armistizio gli ufficiali che si 
occupavano della propaganda fascista presso il comando dell’11ª 
armata passarono subito ai tedeschi con molto personale ed ebbero un 
trattamento di favore. 

In Tessaglia poco noto il caso dell’ammutinamento del presidio di 
Tempi, costituito da 600 uomini al comando del tenente Amati. Il reparto 
della «Pinerolo» si ribellò al suo comandante che non voleva arrendersi 
ai tedeschi. Anche nelle isole greche vi furono diversi casi di 
collaborazionismo: per esempio, a Sira (Syros) il comandante del 
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presidio, colonnello Gino, riuscì a convincere l’intera guarnigione a 
passare con i germanici. Allo stesso modo, un gruppo del 24° 
reggimento di artiglieria di stanza a Cefalonia e una batteria dello 
stesso reggimento a Nauplia si unirono ai tedeschi.  

Il collaborazionismo nei Balcani non fu limitato né circoscritto: esso 
ebbe notevoli conseguenze sul morale e sulla capacità di reazione delle 
truppe che avevano deciso di non cooperare; costituì il primo segnale 
del profondo dissidio, tra i fedeli al re e i fedeli a Mussolini.  

In sintesi, ovunque diversa fu la scelta operata dalle formazioni della 
MVSN, che nei Balcani più che altrove, già il 25 luglio si era mostrata 
non disponibile a eseguire gli ordini di Badoglio, schierandosi quasi 
sempre con l’alleato germanico verso cui riteneva dovesse essere 
mantenuta la promessa fatta. Dalla relazione sul primo bimestre del 
1945 dell’addetto militare e capo della Missione italiana a Berlino, 
generale Renzo Morera, emerge come i reparti rimasti in Balcania, per i 
quali era già  stato chiesto il rimpatrio, vivessero una situazione critica 
dovuta al limitato numero di organici (2.793 tra ufficiali, sottufficiali e 
truppa), allo scarsità di vestiario, equipaggiamento e armamento. 

Scendendo nei particolari, possiamo vedere, area per area, quanto 
accadde. 

 In Slovenia, Croazia e Dalmazia i tre corpi della 2ª armata (V, XI e 
XVIII) furono attaccati da due divisioni croate e tre germaniche: il 
generale Gastone Gambara, comandante dell’XI, intavolò trattative a 
Fiume per poi abbandonare il 14 settembre le sue truppe che furono 
catturate. Pola fu consegnata senza resistenza. L’11 settembre alle 
divisioni in Dalmazia giunse l’ordine di evitare la lotta nell’illusione di un 
rimpatrio pacifico, ma si accesero combattimenti con i tedeschi. Le 
divisioni «Cacciatori delle Alpi», «Macerata» e «Isonzo» si sciolsero; la 
«Murge» e la «Lombardia» si difesero a Susak e Karlovac; la «Zara» 
capitolò il 10 settembre e i comandanti furono deportati. A Spalato la 
«Bergamo» si accordò con i partigiani e difese la città fino al 27 
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settembre contro la 7. SS-Gebirgs-Division «Prinz Eugen» proveniente 
da Mostar. Dopo la resa 3 generali e 46 ufficiali furono fucilati dai 
tedeschi. In Dalmazia la 1ª divisione celere «Eugenio di Savoia» fu 
dispersa. 

In Albania – a Tirana c’era il quartier generale del gruppo d’armate Est 
del generale Ezio Rosi – dove si trovavano le sei divisioni della 9ª 
armata del generale Dalmazzo, i comandanti italiani, senza direttive, 
dimostrarono incertezza e scarsa volontà di lotta. Al contrario, i reparti 
tedeschi del comando superiore «Kroazia» con due divisioni di 
cacciatori, una da montagna e la 1. Panzer-Division, agirono in fretta e 
con determinazione. Il mattino dell’11 settembre il comando del gruppo 
d’armate Est fu circondato: Rosi e i suoi ufficiali furono catturati, mentre 
Dalmazzo non reagì all’attacco tedesco, non ordinò la resistenza e 
intavolò trattative, affrettando la dispersione delle sue forze.  

Le divisioni «Parma», «Arezzo», «Puglie» e «Brennero» cedettero le 
armi e furono sciolte. La maggior parte dell’ultima riuscì a reimbarcarsi 
per l’Italia, mentre molti uomini della «Arezzo» si unirono ai partigiani. 
La «Firenze» del generale Arnaldo Azzi affrontò la battaglia e fu 
sbaragliata a Kruja; la «Perugia» del generale Ernesto Chiminello vagò 
per le montagne scontrandosi con i tedeschi prima di arrendersi il 22 
settembre e subire rappresaglie: Chiminello fu fucilato con 130 ufficiali. 
Oltre 15.000 superstiti trovarono rifugio tra la popolazione, mentre il XXI 
corpo d’armata da montagna tedesco s’installò a Tirana il 10 settembre. 

In Bosnia-Erzegovina la divisione «Messina» resistette per quattro 
giorni, mentre la «Marche» cercò di difendere Ragusa, ma i tedeschi 
ebbero la meglio e i comandanti italiani furono deportati o uccisi.  

In Montenegro la divisione «Ferrara» si disgregò, l’«Emilia» difese le 
Bocche di Cattaro fino al 16 settembre prima di arrendersi. I soldati 
della «Venezia» e della «Taurinense» decisero di unirsi ai partigiani di 
Tito e costituirono la divisione partigiana «Garibaldi» che continuò a 
combattere, malgrado difficoltà e incomprensioni con gli slavi, contro i 
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tedeschi fino al marzo 1945. In Montenegro l’adesione collaborazionista 
da parte della Milizia fu quasi totale. Le unità che aderirono furono 
prima incorporate nella Wehrmacht, poi utilizzate come 
raggruppamento CCNN e in parte inviate a Heuberg nel campo di 
addestramento della divisione «Italia». In Montenegro il numero dei 
militi che si unirono ai tedeschi è stato valutato intorno alle 5.000 unità.  

In Grecia, dove le incertezze e l’ambiguità dei comandi italiani 
favorirono il rapido successo tedesco, le forze raggruppate nell’11ª 
armata con comando ad Atene, dipendevano dal Gruppo d’armate E di 
Löhr che disponeva di reparti inferiori di numero ma efficienti. Il 
generale Vecchiarelli, comandante la 11ª armata, prima ordinò di non 
prendere iniziative contro l’ex alleato, poi, credendo alle assicurazioni 
su salvacondotti per rientrare in Italia, il 9 settembre dispose di evitare 
ogni resistenza e cedere le armi ai tedeschi. Di conseguenza la 
maggior parte delle forze si disgregò: le divisioni «Forlì», «Casale», 
«Cagliari», «Modena» e «Piemonte» furono disarmate e i soldati 
catturati in attesa dell’internamento in Germania. Solo la 24ª divisione 
fanteria «Pinerolo», schierata in Tessaglia, rifiutò gli ordini di 
Vecchiarelli; il generale Infante, combatté a Larissa, ripiegò verso il 
massiccio del Pindo, dove cercò di ottenere la collaborazione dell’EAM 
e dell’ELAS. Dopo un primo accordo i partigiani greci attaccarono gli 
italiani per impadronirsi delle armi e, mentre Infante riuscì a rimpatriare, 
i soldati si dispersero o si arresero ai tedeschi. 

Questi ritennero fondamentale mantenere il possesso delle isole Ionie 
e del Dodecaneso, occupate da ingenti reparti italiani e considerate 
strategiche come bastione aeronavale periferico contro possibili 
minacce alleate al fronte balcanico. Quindi s’impegnarono in operazioni 
contro le isole più importanti concentrando notevoli forze terrestri e 
aeree e provocando scontri con le guarnigioni italiane che cercarono di 
resistere grazie alla superiorità numerica, all’isolamento geografico 
delle isole e all’assistenza degli Alleati. Malgrado Churchill sollecitasse 
un forte intervento anglo-americano nelle isole per supportare i presidi 



18 

 

italiani e ottenere basi aeronavali preziose per un attacco massiccio al 
fronte balcanico-meridionale della «Fortezza Europa», gli Alleati 
impegnarono deboli contingenti con scarso supporto aereo senza 
cambiare il corso degli eventi sviluppatisi in favore della Wehrmacht. 

A Creta la divisione «Siena» fu subito disarmata dai tedeschi; se alcuni 
soldati si unirono agli ex alleati, la maggior parte fu portata via mare sul 
continente con dolorose perdite. Anche Rodi cadde in mano germanica: 
il governatore del Dodecaneso, ammiraglio Inigo Campioni, malgrado la 
superiorità delle sue forze (divisioni «Regina» e «Cuneo»: 34.000 
uomini) rispetto alla divisione «Rhodos» del generale Ulrich Kleeman 
(7.000 soldati), già il 12 settembre, demoralizzato dalle minacce di 
bombardamenti germanici, si arrese; il 13 i tedeschi occuparono 
Scarpanto. A Lero e a Coo sbarcarono reparti inglesi che affiancarono 
gli italiani per contrastare la 22ª divisione d’attacco aereo germanica. A 
causa del mediocre coordinamento, della maggiore efficienza tedesca e 
della superiorità della Luftwaffe, i combattimenti terminarono con la 
vittoria della Wehrmacht e con la conquista delle isole: Coo cadde il 4 
ottobre. I tedeschi catturarono 600 soldati britannici e 2.500 italiani 
fucilando un centinaio di ufficiali. A Lero, presidiata da 7.600 soldati e 
marinai italiani, gli scontri furono più duri, dopo l’intervento di un 
contingente britannico di circa 4.500 uomini. Il 12 novembre 2.700 
germanici intervennero sull’isola via mare e con azioni aviotrasportate 
e, nonostante l’inferiorità numerica, ebbero il sopravvento entro il 16 
novembre; britannici e italiani si arresero e il comandante dell’isola, 
ammiraglio Luigi Mascherpa, fu processato per tradimento e fucilato 
con l’ammiraglio Inigo Campioni dalle autorità della RSI il 24 maggio 
1944. 

A Corfù e Cefalonia, ritenute importanti per proteggere le coste 
balcaniche da eventuali sbarchi alleati si verificarono i tragici fatti 
riguardanti il presidio costituito dalla divisione «Acqui», 11.500 soldati al 
comando del generale Gandin che in principio, attendendo direttive 
precise, non prese iniziative contro il contingente germanico di soli 
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2.000 soldati di truppe da montagna del tenente colonnello Hans Barge. 
L’11 settembre i tedeschi intimarono con un ultimatum la resa, ma 
Gandin decise di opporvisi e dopo la direttiva del 14 settembre, 
proveniente dalle autorità superiori di Brindisi, decise di attaccare gli ex 
alleati. Il 15 settembre i tedeschi intervennero in forze dopo lo sbarco di 
cinque battaglioni di truppe da montagna della 1ª Gebirgs-Division 
«Edelweiss» del generale Hubert Lanz, supportati da cannoni 
semoventi, e respinsero l’attacco. Dopo duri scontri il 21 settembre i 
tedeschi passarono all’offensiva costringendo a cedere gli italiani il 22 
settembre, mentre Corfù, difesa dalle truppe del colonnello Luigi 
Lusignani si arrese il 25 settembre. Seguì la dura rappresaglia su cui 
tanto, non sempre a proposito, è stato scritto. 
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